
e il travaglio del Ferri (a~pcnclice I1 alla Parte I) intorno alla sua in- 
genua concc~zione della storia come esèmplnzione di una realth obiettiva 
poliinorfa, nlutevolc., irasiabile secondo i punti  di vista: cib cile lo porta 
a i  margine delio scelticismo storico. 

bIa t: un travaglio vissix~o che ha  u n  suo pregio, non ostante l7 ine-  
sperjenza criticn. E, pur con tut;i i suoi difetti, il libro tutto picice: in- 
troduce u n  c ~ l d o  desicfcrio ci'ir-ieellezione dell'antico negli studi archeo- 
logici ilaliani, così sciatti nella loro coinuri.~ concezione illu~ministica, 
senza colore di  telmpo, deli 'aniii l~ità cìassica: iale cl-ie fa spesso dire che 
gli archeologi son quasi sempre storici n-iancati. 

A. o. 

LUCY P J . 7 ~ ~ ~ ~ ~ ~  SALMON. - 'GV-32y is Izlstorjr I-etvrittei.2, wiih a n  in~roduc-  
fioil by Ed:s;;ird P. Chryney. - PJew i o r k ,  Osford University Press, 
1929 (S.", pp. srrr-217). 

<( Perchè si scrive daccapo la storia? )I.  Qui, in  Italia, a sifhtra do- 
manda rispc?ri:lerernmo che si scrive dacc2po perchè la stcriografia come 
la filosofia io congiunta con tutta la vita spirituale o civile, e i cangia- 
menti  di questa pongo110 a quella sempre nuovi problemi (teoria della 
contemporaneiih della storia). Ma la signorina Salmon, che era una in- 
segnante arnerimna, rispoi~cle che « la storia dere  essere seinpi-e scritta 
da capo perchè noi possiamo solo approssimarci alla verità assoluta? nè 
possiamo sperar ixai d i  attiligerla; perchS la storia del passato è i l  
protoplasrna che lo tien viva e ne n x t r a  l 'uniti  di svolgimento )) 

(p. 30); e, pih determinando, « perchè la base su cui la storia è scritta è 
stata arnpiarneili;. estesa, il suo metodo è stato grandemente perfezionato 
e il p:1i?I,lico a cui si rivolge è stato progres~jvamente  allargato (v., 
per es., conclris., p. 214). Sono t~~ i i c?  ragioni o f;?llaci o estrinsechr. Del 
rer;to, questo teorizzamento e la congiurita scuola della rVetv I'zisiory ( v i  
accenna anche In Salmon e può vedersi dichiarata ed esaltata in  u n  ar- 
ticolo del Rc;rs2cs nella Nziova 1-ivista storica, XIV, 1930, pp. '07-30), 
che sono sorri ora i11 America, hanno tutti il carattere di  poca profon- 
ditk e. direi, di i i~genu i i i .  

Cei-le disclussiorni della Salmora mi hanno rimenato alla memoria 
gli orrori che intorno alla sioria dicevano i positivisti, privi agat to  
del senso storico; come quei dici~tni di  1-Ierbert Spencer, citato a p. 1 3 :  
(( L'unica str>rin che ha  valore pratico è quella che può essere chia- 
mata Socio!ogin descrittiira. E il pih alto ufficio che lo storico pub. 
adempiere è cii narrare in  ~ C J ~ O  le  vite delle riazioxai d a  fornire mate- 
riale a una Sociologia comparata ». Giova non dimenticare (e li abbiamo. 
dimeilricati quasi del tutto) questi d e t ~ i  per n-iisurare talvolta la bassura 
mentale sulla quale ci siamo solIevati e le  altezze a cui ancora ci man- 
teniamo e da cui è da sperare di non ridiscendere o, piu~tosio,  d i  noncl 
riprecipitare. 

B. C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 29, 1931.
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